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B.P. E.Romagna 6,390 -2,89
B.P. Milano 0,599 -3,31
Buzzi Unicem 12,310 -0,65
Campari 5,895 -1,50
CNHIndustrial 6,870 -2,55
EnelGreen Power 2,040 -1,07
Enel 4,108 -1,30
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di Paolo Bricco

Mercati

di Stefano Folli

di Marco Fortis

21.07 Var
FTSEMIB Settembre 2014 20452 -280
Eurex Bund 10a(set14) 148,41 0,16

Prezzi uff.a Londra ($/t) 21.07 Var.%
Alluminio 1988,0 1,50
Caffè rob 2025,0 1,00

Valuta 21.07 Diff.
DollaroUsa 1,3518 -0,0007
Yengiapponese 136,9700 -0,1000
Sterlina inglese 0,7915 —
Francosvizzero 1,2144 —
Renminbi cinese 8,3956 -0,0015
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Dollaroaustral. 1,4407 —
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Mercati. Vendite sull’azionario, tengono i bond

DOMANI CON IL SOLE

L’ESTATE CON IL SOLE
Laguidapratica per la famiglia
Passa l’estate con il Sole e in autunno vivrai meglio
Da martedì 29 luglio: 25 giorni e 50 appuntamenti

Nel secondo trimestre la
crescita tedescasi è fermata, in
particolarel’industria.Loaffer-
ma la Bundesbank, secondo
cui la causa va cercata soprat-
tutto nelle tensioni geopoliti-
che ai confini dell’Europa. An-
che i mercati risentono del cli-
ma generale di incertezza: ieri
Borsetutteinribasso,conPiaz-
za Affari (-1,48%) peggior listi-
noeuropeo.
Serviziupagine 4-5, con le analisi

di Attilio Geroni e Morya Longo

LaBundesbankannunciachelacrescitainGerma-
nia si è fermata. E le Borse europee, già deboli

per i possibili effetti delle crisi in Ucraina e a Gaza,
chiudonola primaseduta della settimanain calo. La
BorsadiMilanohapersopiùditutte(-1,48%),segui-
tadaFrancoforte(-1,11%).Nuoviminimistoriciperi
rendimenti dei Bund, a 1,14%. Debole anche Wall
Street.

di Vittorio Emanuele Parsi

Le difficoltà a fare accettare
esoprattuttoafarrispetta-
reuna tregua tra le parti in

conflittoaGazanonèlasempli-
ce conseguenza della reciproca
diffidenzaodiunsentimentodi
odio che i fatti recenti non pos-
sonocherafforzare.Essepiutto-
sto esprimono la distanza tra le
posizioni degli attori coinvolti,
e testimoniano degli interessi
che li hanno spinti a scegliere il
conflitto.Interessiesceltasono
ledueparolecruciali percapire
questa sanguinosa crisi, questa
ennesima ecatombe di vittime
in larghissima parte civili, per
afferrare il senso di un’escala-
tioncheètuttofuorchécasuale.
I tre ragazzi israeliani rapiti e
uccisi da estremisti palestinesi
e l’adolescente arabo bruciato
vivo da fanatici israeliani per
rappresaglia hanno rappresen-
tato solo il casus belli di questa
guerra, che per motivi diversi
ma convergenti tanto il gover-
nodiTelAvivquantoladirigen-
za di Hamas hanno ritenuto op-
portuno scatenare.

Perilgovernoisraelianoilve-
ro incubo politico e strategico
nonèrappresentatodalla"piog-
gia di missili su Israele" (assai
più"telegenica"e infinitamente
meno costosa dell’"esibizione
dei morti palestinesi", per ri-
prendere l’infelice espressione
concuiilpremierNetanyahuha
definitolevittimedeiraidisrae-
liani), quanto dalla ricostituzio-
nedell’unitàpoliticadeipalesti-
nesi.Perimpedirelarealizzazio-
ne dell’accordo tra Hamas e Fa-
tah,Israeleavevaprovatoablan-
dire(poco)eaminacciare(mol-
to) un Abu Mazen che, ormai a
un passo dalla totale delegitti-
mazione politica, si era ormai
deciso a sfidare l’ira israeliana
dopoaverprovatoperanniaot-
tenerneinvanolariconoscenza.

Colpendo pesantemente la
Striscia, nella consapevolezza
che questo avrebbe provocato
una strage di civili, ammassati
gli uni sugli altri in un franco-
bollo di terra, il governo israe-
liano ha provato a inserire un
cuneo tra la popolazione stre-
mata e Hamas, a delegittimare
il più "forte" e temibile dei due
soci palestinesi.

Continuau pagina 6

di Ugo Tramballi

Immaginatevi un israeliano e
un palestinese che discutono
degli avvenimenti di Gaza.

Per capire perché dopo tante
guerre e processi di pace falliti,
la tauromachia sembra essere
senzafinenonserveanalizzare il
ruolo dell’America, valutare la
scomparsa di un vecchio ordine
internazionale né l’efficacia di
uno nuovo. Il petrolio ha scarsa
presa e il dominio del mondo
non conta perché Israele e Pale-
stina insieme sono più piccoli
dell’Emilia-Romagna.

Immaginatevi dunque un
israeliano e un palestinese che
discutono: non uno della destra
nazional-religiosa ebraica e
uno di Hamas. Due nella media
che desiderano una soluzione
del conflitto purché, compren-
sibilmente, non sia troppo di
danno alla propria parte. Cioè
lamaggioranzaquantomenore-
lativa dei due popoli.

«Avete già ucciso più di cento
bambini», dice il palestinese.
«Sono i terroristi che si fanno
scudo di loro», risponde l’israe-
liano.«Lanostraèunalottadipo-
polo, dobbiamo liberare la no-
stra terra», ribatte il primo. «Da
Gazacenesiamoandatinovean-
ni fa», insiste il secondo. Il pale-
stinese: «Dalla Cisgiordania no,
econtinuateadallargaregli inse-
diamenti». L’israeliano: «Se ces-
sa il terrorismo ce ne andremo
anche da lì». «Ma quando abbia-
mo incominciato a parlare di pa-
ce,voiaveteraddoppiatogliinse-
diamenti», protesta il palestine-
se. «Non avremmo mai occupa-
to quei territori se nel 1967 non
fossimo stati attaccati, e quando
abbiamo offerto di restituirli in
cambio della pace, avete rifiuta-
to», insiste l’israeliano. «Abbia-
mo rifiutato perché nel 1948 voi
israeliani avevate occupato più
terre di quelle che vi spettava-
no».«DovevamocreareunoSta-
to per accogliere i sopravvissuti
dell’Olocausto». «Cosa c’entria-
mo noi arabi con l’Olocausto? E
comunque avete incominciato a
venire qui molto prima». «Una
presenza ebraica c’è sempre sta-
ta inPalestina».«Noipalestinesi
siamo qui da centinaia di anni».
«Arabi,nonpalestinesi. Ipalesti-
nesinon sonomai esistiti».

Continuau pagina 6
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La lunga crisi/2. Bundesbank: pesano le tensioni geopolitiche

Crescita tedescaazzerata
Borse incalo:Milano -1,5%

L’ANALISI

BORSAITALIANA
Var%

IndiciGenerali 21.07 18.07 Var% in.an.
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FTSEIt.MidCap(31.12.02=20146,67) 26884,05 27184,04 -1,10 2,44
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BRUNO VISENTINI A CENT’ANNI DALLA NASCITA

SOCIETÀ TRA
PROFESSIONISTI:
ECCO COME
ORGANIZZARE
LO STUDIO
Guida di 16 pagine tabloid
a 0,50 euro oltre il quotidiano

Tutto quello che serve sapere su
casa, mutui, condominio,

bonus mobili e ristrutturazioni,
pensioni, risparmio, BoT e BTp,

azioni, conti correnti e di deposito,
polizze, carte di credito,

scuola, università, multe, affitti

FTSEMib B20431,20

-1,48 variaz.%

26,71 var.%ann.

DowJonesI. B17051,73

-0,28 variaz.%

9,70 var.%ann.

XetraDax B9612,05

-1,11 variaz.%

15,37 var.%ann.

FTSE100 B6728,44

-0,31 variaz.%

1,47 var.%ann.

E/$ B1,3518

-0,05 variaz.%

3,01 var.%ann.

Brentdtd B105,50

-0,31 variaz.%

-4,43 var.%ann.

OroFixing L1311,50

0,33 variaz.%

1,22 var.%ann.

Nasdaq B3934,1360

-0,15 variaz.%

29,20 var.%ann.

Brusco calo in maggio del
fatturato dell’industria (-1% su
aprile)esoprattuttodegliordi-
nativi (-2,1%). Preoccupa, in
particolare,ilcalodelladoman-
da estera (ordini -4,5%) con il
rallentamentodialcunimerca-
ti chiave come Germania, Stati
UnitieCina.

Bartoloni e Scarciupagina 3

Ilva: Fabio Riva condannato a 6 anni e mezzo
IlTribunalediMilanohacondannatoa6anniemezzol’imprendi-
toreFabioRivapertruffaaidannodelloStato.Lavicendariguarda-
vaba 100 milioni di finanziamenti all’Ilva, di cui l’imprenditore è
statovicepresidente.  upagina 7

Riforma Senato, slitta ancora il voto
Tensione fra Boschi e le opposizioni

con "Il Grande Blek" € 5,90 in più; con "BBC English GO" € 6,90 in più; con "Rilanciare l’Impresa" € 9,90 in più; con "DC Comics Story" € 7,90 in più; con "I Protagonisti della Grande Guerra" € 9,90 in più; con "Dossier lavoro" € 9,90 in più; con "L’Impresa" € 6,90 in più; con "Studi di Settore" € 9,90 in più; con "Redditi da Lavoro Dipendente" € 9,90 in più; con "Papa Francesco e le donne" € 9,90 in più. Nella
Regione Campania, solo su richiesta e fino a esaurimento copie, in abbinamento gratuito con Il Denaro a € 2,00. Nella Regione Umbria in abbinamento obbligatorio con Il Giornale dell’Umbria a € 1,10 (solo su richiesta con Gli Indispensabili Sant’Agostino / Arte e Letteratura € 0,50 in più fino a esaurimento copie)

Seinemici
cercano
atutti i costi
loscontro

Quellavia
possibile
diuscita
dalconflitto

LA GUERRA TRA ISRAELE E HAMAS

L’economiadiJekyll eHyde

9 7 7 0 3 9 1 7 8 6 4 1 8

22704

Quantomanca
lasuaetica

dell’esattezza
di Carlo De Benedetti

Slittano ancora al Senato le votazioni sulla riforma: l’iter del ddl è
rallentato dall’ostruzionismo di tutte le opposizioni, che hanno
presentato quasi 8mila emendamenti. Il ministro Maria Elena Bo-
schi: «Manterremo la promessa di cambiare il Paese, parlare di
svoltaautoritariaè un’allucinazione». upagina 17

Il segno
diun’Italia
cosìdiversa

Loscatto
cheserve

Checosapotrebbe trascinare
versolaterradinessuno,abi-

tata dalla maggioranza delle im-
prese in affanno strutturale e in
afasia strategia, l’élite industriale

italiana? Esiste una pozione, an-
corapiùvelenosa,perrendereir-
reversibilelatrasformazionedel
DoctorJekyllinMisterHyde?

Continuaupagina 2

A

La lunga crisi/1. Made in Italy penalizzato non solo dal mercato interno: rallentano Usa e Cina

Industria ancora al palo
Frena la domanda estera
Scendono amaggio ordini (-2,1%) e fatturato (-1%)

Il mio primo contatto con Bru-
no Visentini è stato uno scon-

tro telefonico assai duro. Era il
1976. Avevo da poco assunto la
caricadiamministratoredelega-
todiFiate inun’intervistaavevo
affermatochelaFiatnonera«de-
cotta» come l’Olivetti. Venti-
quattro ore più tardi, Visentini
chiamò l’Avvocato Agnelli e gli
fece una sfuriata. L’Avvocato
chiese quindi a me di chiamare
Visentini perché aveva un timo-
rereverenzialedeiconfrontidel-
la"cattiveria" delProfessore.

Continuau pagina 19

«Certo è che, se si deve evi-
tare di fare di Venezia

unmuseo,occorreprimadi tut-
to evitare di farne un cimite-
ro».CosìparlavaBrunoVisen-
tini alla Camera nel febbraio
1973, nel pieno della sua batta-
glia indifesadellacittà.Arileg-
gere oggi quel discorso lucido
e appassionato, ma privo di
qualsiasicedimentoallaretori-
ca, è inevitabile il paragone
con le miserie di quarant’anni
dopo. Visentini usa le parole
come frecce acuminate.

Continuau pagina 19

Occorre una chiave di lettura
equilibrata nell’interpretare

idatisulcalodifatturatoeordinati-
videll’industriadimaggio,chese-
guonolafrenatadellaproduzione.
La novità è che si è registrato un
preoccupante calo dell'1,9% del
fatturatoesteroedel4,5%deglior-
dinativiesteririspettoadaprile.

Continuau pagina 3

DebitiPa,
500milioni
destinati
a investimenti

–7

Èstatofirmato ieri un
accordoper accelerare i
pagamentidei debitidella
Pubblica
amministrazione.
L’obiettivoè lo
smaltimentodi tutto
l’arretratoentro la finedel
2014.Nel protocollononci
sonocifremal’obiettivo è
quellodiaggiungere altri
500milioniai 7,5miliardi
giàstanziati perpagare i
debitidipartecapitale.
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INDICI IN RIBASSO. Variazione di ieri

-1,48%

Milano
Ftse Mib

-1,11%

Francoforte
Dax

-0,71%

Parigi
Cac40

-0,43%
Madrid
Ibex 35
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IlmaestrodelFisco
A CENT’ANNI DALLA NASCITA

Ilministro.Halasciatoun’eredità importantecui inseguito
occorrevadarestabilitàperaggredire finalmente l’evasione

Ha cambiato la struttura del prelievo in un’ottica prevalentemente redistributiva

di Carlo De Benedetti

uContinua da pagina 1

I
roniadellasorte,nelgennaiodel1978,po-
comenodidueannidopo,ilProfessoremi
chieseunincontroemiproposedidiventa-
re amministratore delegato di Olivetti.

Duelecondizioni chemiponeva: promuovere
un aumento di capitale (ormai irrinunciabile
perOlivettiperchéerasull’orlodelfallimento)
di 15 miliardi dei 60 necessari e soprattutto
«non leggere i bilanci dell’azienda». «Non lo
faccia ingegnere - mi disse con il falso cinismo
che aveva il gusto di ostentare - altrimenti lei
rinuncerà».Ilgiornosuccessivoglidiedirispo-
stapositiva,ponendoamiavoltaduecondizio-
ni:laprima,cheiofossivicepresidenteeammi-
nistratoredelegato;lasecondacheavessipote-
riassoluti,vistocheOlivettiavevabisognosìdi
un azionista manager, ma anche che questo
agissedifattocomeunCommissario.

Visentiniaccettò,sifeceportatoredique-
stapropostaaquellochealloraerailsindaca-
to di controllo di Olivetti e la fece accettare
obtortocolloancheaRomiti(cherappresen-
tava la Fiat), mettendo sul tavolo le sue di-
missioni da presidente qualora la proposta
nonfossestataaccolta.

Cominciò così un periodo straordinario
di collaborazione piena con il Professore,
che durò fino alla sua scomparsa, e comun-
que anche durante il periodo in cui fu mini-
strodelleFinanzediungovernoCraxiedo-
vette lasciare la presidenzadiOlivetti, cari-
cachepoi assunsi io.

Pur avendo formazioni professionali e
culturali molto diverse, ho condiviso un
pezzo importante della mia vita con Visen-
tini.E nonparlosolodell’aspettoprofessio-

nale. Ho ammirato il suo rigore morale e la
sua attenzione nell’uso più appropriato ed
efficacedelleparole.Eccoquestaeradavve-
ro una cosa che mi ha colpito sin dai primi
contatti con lui: era quasi maniacale nella
scelta delle parole, come se ci fosse in lui
un’esigenza costante e direi "etica" di non
tradire la realtà attraverso un uso impreci-
so, non pienamente esatto delle parole. Lo
accomunavo in questo a un altro grande
lombardo, quel Carlo Emilio Gadda, nel
quale mi piaceva riconoscere le similitudi-
ni nel rigore morale verso la vita.

Ma Visentini era anche un gran bon vi-
vant ed era questo un altro tratto che me lo
faceva sentire "amico". Lui era affascinato
da ogni aspetto della realtà. E credo che, sin
dall’inizio, rimase affascinato anche dalla
mia facilità nel capire attraverso l’esame dei
numeri e dei conti i problemi aziendali. Ri-
cordo che quando arrivai in Olivetti, decisi

di avviare la prima grande ristrutturazione
italianadiquegliannidichiarandounesube-
ro di 7.500 persone. Visentini venne nel mio
ufficio con visibile apprensione (aveva un
ottimorapportoconilsindacato,cheglideri-
vavaanchedall’amiciziatrevigianaconBru-
no Trentin) e mi chiese: «Dove sono queste
7.500 persone? Forse sdraiate nei corridoi?
Ma lei sa dove sono?». Io gli risposi che que-
ste persone erano nei conti dell’azienda e
glielo dimostrai. Non c’erano altre strade.
Luicapì.La realtàchenonpoteva esseretra-
dita dalle parole non poteva essere tradita
neppure dai numeri. Da quel momento mi
sostenne con piena lealtà, che col tempo si
trasformò,appunto, in amicizia.

Visentini era conosciuto per il modo bur-
bero con cui si comportava con gli interlocu-
tori.Ealuipiacevatantoquestasuafama.Per-
ciònon sarò io oggi, a centoanni dalla sua na-
scita, a farlo arrabbiare smentendo questa

sua fama da rompiscatole. Ma il suo pudore
non era in realtà sufficiente a nascondere
sempre e comunque la vastità dei suoi senti-
menti: ricordo che mi abbracciò piangendo
(proprio così) quando, con una sentenza che
fu poi sbugiardata dalla Cassazione, venni
condannato in primo grado per la bancarotta
del Banco Ambrosiano, vicenda alla quale
ero di fatto del tutto estraneo.

Nei tanti anni di collaborazione e di amici-
zia abbiamo passato tante, ma tante ore insie-
me a parlare dieconomia,di politica,di socie-
tà. Ne ho condiviso anche l’impegno sincero
nel Partito Repubblicano. Ma il meglio erano
le litigate. Siamo sempre stati in disaccordo
sul concetto anglosassone dipublic company:
luisostenevacheancheinunagrandeazienda
a capitale diffuso occorresse quello che lui
chiamava"l’azionistavirile diriferimento" ed
eramoltolegatoallaculturaeconomicamitte-
leuropea. Io ero legato a quella anglosassone.
Non mi convinceva quell’azionista virile. Vo-
levo guardare avanti, a modelli nuovi, dicapi-
talismo diffuso. Lo provocavo. Lui sbottava.
Nonti davamairagione. Quasimai.

Mi mancaquel rompiscatole. Mi mancano
lesue parole"esatte",mimanca lasua intelli-
genza, il suo rigore. Bruno Visentini è la per-
sona verso la quale nella mia vita ho nutrito
più stima professionale e che ancora oggi ri-
cordo con emozione, sia come maestro che
come amico. A volte mi sorprendo a pensare
cosa avrebbe detto lui dell’Italia stanca e
mortificata degli ultimi vent’anni. Ma forse
se ne è andato prima perché lui non avrebbe
voluto proprio avere niente a che fare con
questaItalia.E ilproblemaètuttopernoiche
siamo rimasti, non per lui.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le battaglie politico-culturali

OLYCOM di Stefano Folli

uContinua da pagina 1

D
enuncia «gli interessi, l’affarismo,
l’improvvisazione, l’ignoranza e
l’imprevidenza»chehannoavvia-
toVeneziaverso il suodrammati-

codeclino. Ma nonsi riferiva al suo tempo,
che già pagava le conseguenze degli errori
commessiinprecedenza,bensìagliannifra
il1017eil’20,quandosirealizzailgrandepor-
toindustrialeche sconvolge lacittàstorica,
ne altera l’ecosistema, accentua il fenome-
nodell’acquaalta.Undegradocheunpasso
dopol’altroègiuntofinoainostrigiorni.Al-
troaffarismo,altraignoranzaeimpreviden-
za, quasi un secolo dopo: le cronache dei
giornalinesonotristementepiene.

LadifesadiVeneziaè forse lapiùsignifi-
cativacampagnapolitico-culturalecondot-
ta da Visentini. È chiaro che nel centenario
della nascita si possono ricordare infiniti
aspettidelsuoimpegnopubblico.Sipuòci-
tareilruolosvoltonelPartitod’Azione,ilco-
raggionelrischiarelavita,poi lacapacitàdi
portare una certa mentalità e un certo stile
«azionista»nell’Italiadeldopoguerradomi-
nata dal duopolio Dc-Pci. Si può mettere in
luceil lungorapportoconUgoLaMalfanel
Partito Repubblicano; rapporto non sem-
predistesoeprivodispigolosità,machedie-
deluogoaunadellepiùoriginaliefruttuose
esperienzepolitiche di quegli anni, fra la fi-
nedeiQuarantaeiSettanta.Sullosfondodi
quell’«illuminismo riformatore» che fu il
piùsignificativolascito-anchenelleillusio-
ni e nelle amarezze - del PdA, specie nella
versioneliberaldemocraticadicuiLaMalfa
e Visentini, in precise circostanze storiche,
furonoimassimiinterpreti.

CarloDeBenedetti suquestecolonneri-
corda il rigore etico del Visentini giurista e
imprenditore, esponente di un’Italia molto
diversa dall’attuale. Dino Pesole ricostrui-
sceilprofilodell’uomocheideòeattuòuna
storicariformatributaria.Eppurerestocon-
vintochenullasulpianosimbolicoillustrila
suapersonalitàcomegliinterventiperlasal-
vezzadiVenezia.Lìsicoglieillegameconla
grande cultura europea e universale, senza
laqualelapoliticasarebbenulla.Elìs’intra-
vede la tendenza visentinianaad afferrare i
problemidallorolatopiùconcreto,asvisce-
rarli al di fuori di ogni ideologismo, fino a
proporresoluzionisempliciepratiche,lon-
tane dai giochi di prestigio verbali e incon-
cludentitipicideipalazzipolitici.

Il meno che si possa dire è che Visentini
fuunitalianoatipico,nondiciamoun"anti-
italiano". Appartenne a quel ristretto grup-
po di spiriti eletti che attraversò l’Italia de-
mocratica negli anni migliori della Prima
Repubblicaenefavorì l’impetuosacrescita
economica e sociale, prima che tutto fosse
di nuovo spazzato via. Si è detto e scritto
moltosulsuocaratterealtero, suquel tanto
didisprezzocheegliostentavaversoi"pro-
fessionisti della politica". C’è del vero, ma
oggi in tanti s’interrogano sulle degenera-
zioni della "democrazia di massa", in cui il
sistemadellegaranziefunzionasempreme-
no e i populismi di vario colore sono sem-
prepiùaggressivi.

Conquelsuoapparentedistaccochenon
riuscivaacelarelapassionecivileperlecau-
sedegne, Visentini anticipava lacritica alla
massificazione politica che in seguito, in
un’Italiamoralmentesbriciolata,sarebbedi-
ventata quasi un luogo comune. E nel fasti-
dio verso il "professionismo", inteso come
"mestiere"cheuccideilrapportofraeletto-
re ed eletto, s’intuisce il suo amore per la
grande politica, quella fatta da uomini al di
sopradellanorma.

«Unpoliticochesiaunpuropolitico-di-

cevanel1981parlandoairepubblicanidiFor-
lì - è qualcosa di difficilmente definibile e a
me pare un mostro dal quale il Paese non
puòaspettarsialtrochesciagure.Comepos-
siamoimmaginareun politicoche siavera-
mentegrande(dellarazzumagliadeipoliti-
canti non val la pena di occuparsi, anche se
temporaneamente riscuotono gran plauso
ehannoseguito frenetico) ilqualesiaprivo
diunideale?Ecomesipuòavereunidealee
volerlo attuare, se non si conoscono i biso-
gnie leaspirazioni delpopoloche si èchia-

matiagovernare(...)?Maquesteesigenzedi-
conocheilpoliticonondeveessereunme-
romaneggiatorediuomini;devesaperligui-
dareversounametaequestametadevees-
seresceltadaluienonimpostadagliavveni-
mentimutevolidelgiornochepassa».

Parole, anch’esse, che potrebbero essere
pronunciate oggi. A condanna di una deca-
denzarepubblicanacheVisentiniepochial-
triavevanointuito findagli albori.Del resto
quellieranogliannidel«decalogo»istituzio-
nalediGiovanniSpadolini,duranteilgover-
nodaquestipresieduto.Duefigure,Visenti-
ni e Spadolini, che si sono rispettate senza
fingereun’amiciziachenonc’era,macheog-
gipossonoessereavvicinatenelricordo.
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Quattrovolteministro
BrunoVisentini

èministroneigoverni
Moro,Andreotti

eCraxi (duevolte)

di Dino Pesole

D
alla «grande riforma» del 1973, alla
«Visentini-ter» del 1984. Con
un’impronta riformista coraggio-
sa, che Bruno Visentini ha cercato

di trasferire non solo sul piano specificodel-
la struttura tributaria italiana, ma anche su
quello del graduale ampliamento della base
imponibile.Bastipensareacomeerastruttu-
rato il nostro sistema impositivo prima che
la riforma targata Cosciani-Visentini vedes-
se finalmente la luce. Un sistema arcaico,
profondamentesperequatoefrazionato.Ac-
cantoall’impostageneralesul reddito, all’in-
terno della quale convivevano l’imposta sui
redditi dei terreni, sui fabbricati urbani, sui
redditi mobiliari e sui redditi agrari, diverse
imposte gravavano sugli affari e sui consu-
mi, accompagnate da una serie di sovrimpo-
stecomunalieprovinciali.Nel1973oltreme-
tà del gettito delle imposte sul patrimonio e
sul reddito era garantito dall’imposta di ric-
chezzamobile,mentrel’imposizioneindiret-
tafacevacapoall’Ige.I lineamentidellarifor-
maeranopergranpartecontenutinellecon-
clusionidellaCommissione istituitanel 1962
(presiedutaprima da Cesare Coscianipoi da
Visentini). Nascevano l’Irpef, l’Ilor, l’Irpeg,
l’Iva. L’intento era riformare la struttura del
prelievo in un’ottica prevalentemente redi-
stributiva, in linea con quanto previsto
dall'articolo 53 della Costituzione. Il risulta-
to? La pressione tributaria, che dal 17% degli

anni Sessanta era scesa nel 1973-1975 a meno
del15%,salì finoal25%delbiennio1990-1992.
Crescitasostenutasoprattuttodalle imposte
dirette che negli anni Sessanta erano pari al
6% del Pil e che all’inizio degli anni Novanta
passaronoal 14,5per cento.

Unariformacoraggiosa,condiversiaspet-
tiproblematicieunasortadivulnusdiparten-
za, forse obbligato: il primo condono. Di cer-
to,quandoilsistemacambiacosìradicalmen-
te il sistema, si presenta l’indubbia necessità
di consentire ai contribuenti di poter sanare
levecchieposizioni.Ilgettitochevennerecu-
perato fu tutt’altro che disprezzabile: 3mila
miliardi di lire, il 15% delgettito diquell’anno
che ammontò a 20mila miliardi di lire. Poi
l’eccezione è divenuta prassi. Trent’anni di
condonifiscali, sanatorieedilizieepreviden-
ziali, a fronte del gettito incassato (104,5 mi-
liardi) hanno arrecato un danno per molti
versi irreversibile alla credibilità dello Stato.
Già perché la grande riforma del 1973 - come
peraltro Cosciani non aveva mancato di rile-
vare già dieci anni prima – per dispiegare a
pieno i suoi effetti andava accompagnata da
una profonda riforma dell’amministrazione
finanziaria,cosìdarendere efficaci icontrol-
liantievasione.Peraltroverso,lanuovastrut-
turadelprelievosi trovòafarfronteallecon-
seguenze dei conflitti sociali degli anni Set-
tanta, alla caduta del sistema dei cambi fissi,
all’aumento delle materie prime. La pressio-
ne inflazionistica, il progressivo cumularsi
deidisavanziannualiassestanoconilraddop-

piodeldebito pubblico degli anniOttantaun
colpomortaleallariformadel1973chesipre-
senta all’appuntamento con il deteriorarsi
deicontipubbliciconlasuastrutturaportan-
tesostanzialmente immutata.

Non per questo va sminuita la portata
dell’impronta riformista di Bruno Visentini,
cuisidevel’introduzionedell’Irpefedelsosti-
tuto d’imposta per i redditi da lavoro dipen-
dente. Un sistema fiscale di massa basato so-
stanzialmentesull’autoliquidazionechemet-
tea dura prova gli uffici fiscali. Poi ametà de-
gli anni Ottanta le disposizioni in materia di
forfetizzazione dei redditi dei contribuenti
minori, l’acceso dibattito sui criteri di deter-
minazionedelredditodegliautonomi,l’intro-
duzione della ritenuta del 12,5% sui titoli di
Stato. E ancora, il testo unico delle imposte
sui redditi, sull’imposta di Registro, le norme
sull’Anagrafe tributaria. Con la «Visentini
ter» si provò a ricondurre a tassazione quat-
tro milioni di contribuenti, attraverso un si-
stema di prelievo su base forfettaria riferito
alla cifra d’affari determinabile, ma anche
concriteri induttivi.

Anni di grandi e rilevanti innovazioni.
Eredità importante quella di Visentini, cui
occorrevanegliannisuccessividarestabili-
tà con l’intento di aggredire finalmente il
moloch dell’evasione. Indubbi sono stati i
passiinavanticompiutisuquestofronte,an-
che se la strada da percorrere resta tuttora
lungae irta diostacoli.
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LA CARRIERA

L’etica esatta diBrunoVisentini
CarloDeBenedetti: mimancano le parole rigorose del grande «rompiscatole»

CONTRASTO

NEGLI INTERVENTI SULLA LAGUNA
Si coglie il legame con la grande
cultura europea e universale
e si intravede la sua tendenza
a sviscerare i problemi
al di fuori di ogni ideologismo

Agli inizi.
Nel 1978
Bruno
Visentini
propone a
Carlo De
Benedetti di
diventare ad
di Olivetti.
Nascono così
una lunga
collaborazione
e una sincera
amicizia.

QuandodifeseVenezia
innomediun’altra Italia

Bruno Visentini. Nato a Treviso il 1˚agosto
1914 e scomparso nel 1995, è stato ministro
delle Finanze e ministro del Bilancio

Un’impronta riformistadi grancoraggio

Da Treviso al Parlamento
BrunoVisentininasceil1˚agosto1914a

Treviso.Dopolamaturitàclassica,studia
leggeaPadovaesilaureanel1935.Inquegli
annisidedicaall’antifascismomilitantee
nel’43èarrestatoeaccusatodipropaganda
controilregime.Insegnadiritto
commercialeall’UniversitàdiUrbino.Trai
fondatoridelPartitod’AzioneinsiemeaUgo
LaMalfa,ParrieRagghianti,nel1972entra
inParlamento.

Il ministro e le leggi Visentini
ÈministrodelleFinanzenelquarto

governoMoro(novembre1974-gennaio
1976),delBilancio(evicepresidentedel
Consiglio)nelquintogovernoAndreotti
(marzo-agosto1979)enuovamentedelle
Finanzenelprimoenelsecondogoverno
Craxi(agosto1983-aprile1987).È
l’ispiratoredellagranderiformadel1973e
dellaleggeVisentini-bisdel1983edella
Visentini-terdel1984.

Gli altri incarichi
Trail1950al1972ricoprelacaricadi

vicepresidentedell’Iri.Èanchepresidente
dell’Olivettiquasiininterrottamentedal
1964al1983.Nel1974ènominato
vicepresidentediConfindustria,
dimettendosiperòpochimesidopo.
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